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LAc(Qtfa tfquacto uè po pcHita 
per la fortuna a: tt'Hìpctta dilmarc 
xn4 horn cflxndo alquanto humiliata 
iiou'cbbe pur commcùr auolare, 
pero t/ prega come le Ufìata 
che eoa filentio ta uogli alcoltarc 
fpcra di darti pur confolatiotic 
(la ai udirla babbi difcrctionc* 
Tu uedrai qui lapofcol tuo fan piero 
Romolo fatJto da lui battc^^arc 
io Giefu pofe tanto dtfidcro 
che ue(couo diFiefoIc io fe fare 
tanto il fuo cor m puro di fincero 
cheniuna pe na uolle ricufare: 
lui e compagni furono ftratiati 
^iu per que! poggio,quiui collocati , 
Quelli fanciulli da ben fo preparati 
dì uolcrla un po raprcfcntare 
perche fuggono e tnfli lor peccati: 
ci guirdfioo gli coDfcDte coC f^re: 
che effcndo in buona opera occupati 
ci catrìuo otio non gli può afaltare^ 
le la coololatfoD non farà molta 
DO! tf ridoreremo un altra uoita 
San Pi^ro dfce ^inocchionù 
Poiché mhai pollo Iignor quedo podo^ 
io fon Parato a dargli operationc 
ma inff Jele ueggendo tutto il mondo 
8C tante anime andare in perditionc 
pel gra dolor figoor io mi còfondo: 
ec non poflb trouar confolatjone, 
pred/car non ual loro nel efortare 
tu fc sol quel che ci puoi liberarci 
con lachrimc a: fcfpir piangendo forte 
o buon fefu con tutto il cor ti prego 
che non gli iafci andar perle aie torte 
aroon mi far di tal domanda ntrgo: 
aperte fon per io: le infcrnai portc^ 
ilchepenfando pe< dolor aonugo 
alquanto del tuo amor io loto ^ofoodi 
che poi fcgucndo te rimaoghio mondi: 
Santo Romolo cfcic fuori coii di/ 
rendo* 

5araf tu Romolo mai cofi indurato; 
cbcnoo ti tt0£li 4 tal fe^oì mutate 



cquaHdimoRra que?pa(!or beata 
no, che più odiDato io nò uo ftare 
dtlTuo lefuio fon tutto io in/ìimato« 
c in quello punto il uoglio ir arrouare: 
acchiederoelid battdimofanto 
abruc/o.di Gicfu già tutto quanto. 

Remolo il parte e ua cruoua 
san Piero éì: dice» 
Giefu ti doni pacero buon pallore 

S. Piero rifpoBde* 
Figliuolo tu iia ci meito ben uenuta 

Santo Romolo dice« 
Io uengho a te ripien tutto datnore 
peroche ierrormio hoconofcluto 
uoglio ell'cr di Giefu buonferuitorc 
tsc duoimifallamente bauer creduto 
fiche ti prego battezzar mi uoglia: 
accio che da me lieui tanta dogjia 
Rifponde fan Piero* 
Fi^liuol ioson contento a battezzarti 
ma prima ti uo far amacClrare 
K tutta noflra fe notificarti 
ac tu luilino glie lattendi a infegnare 
ludino risponde. 
Io loo parato padre a contentarti 
ciafcunacofa mi puoi comandare 
io gliela mcttrero con grand'eàctra 
5an Piero dice« 
luRino de fallo che fia betiedcttoì 

I uftioo dice a s# Romulo* 
In prima a credere «ha in un Dio sola 
dillinto IO tre perfone in lui unite 
fpirito fanto el padre coi figliolo 
Itquai fono potentie dispartite 
coftui fi creo il del con ciafcun pola 
la luna^el fo[e;flelIe fc infinite 
8^ come il mondo da lui solo fu fatt# 
cofì per le Tue man fi fia disfatto 
Asfitniglìantea feihuomo ha creato 
8£ ha lui sol la faccia infino al uoltot 
perche da lui Dio fia contemplato: 
che ogni e tfetto m Gitfu fia raccolto 
flquale de la uerginc incarnalo 
per il peccato del huomqualcra moIt« 
daUo Spirito fìiato fu c«oc€Uo 
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t 



h Ufi aerglnlt «rpo ^cf!f J-ttè 
Sotto Po^.tio Pilato ri re ttfroo 
per noi fu crUvifilTi,»: poi fc polro 
refurcftato andò giù pcI inferno 
d I limbo ciafchfduo hebbc difciofto 
poi in :ic! Jali al suo pt^drc fupcrno, 
con aojgclico ftnto 8j: df gno uolw 
flqual haucnirpoi a giudicare 
allboM b^ra ciarcuo a rufcic^^re 



Cre^M tìM^ quel Afot'ftofBcflrat^/ 

S.Romolo risponde* 
Padre mio firandìam pur al paftorr 

VànO;9^ ludino dice a san Pfr r# 
Santisfimo paftor io gli ho infegnatw 
la fede tutta del noftro figoorc 
San Piero risponde* 
Poi che defidera deOer battevate 
OC credere nella fc del redentore^ 




feet nome Ji Giefu il batteierai Et eco te battilo, ut faluafi 
IC Romolo come bora lo chiamerait fis dignus a totms mundi Oeo iòlù^ 
iÌÀn piero tiene la mano tniu I4 Spai in nomiae patnsrfiiiif^ iul, 
la a s:Romolo come compare:^ la Spirkus iancìi^qui cultcs fìt tui 
^ - Romolo dice ÌDgiDocchionw J 



fimo dice# 
O Romale uis tu me baptizanV 

Risponde s. Romolo^ 
Cupio pater idem certe uoIc« 

iultino dice* 
Credila de um crinum uenerarìi 

6« Romolo rispondex 
Ctcdo,OC ego ounc illum quo^ colo 



Accetta la Imarrita pecorella 
o buon pa(^ore:o lefu clemeotfsGm^ 
humilee dmentata buona agncila 
inSima me dci tuo amor ardàislimOj 
giufto ligQor fa cbe tu conofca quella: 
K ella te per Tuo pafìor fancisfimo 



riceui lei nella tua l'anta gregge, 
AqueUi uauiuftiaoio k4((C2Mj pcbe a te uiene magra X non u regge! 
éiducf ^aQFicro.dicc. 

A il 



ci 



* ♦ , • 

4: 




7 - M"^ . rL>^. f•.1^|^ 
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Perche m\ moflr^ fi bcUa pterecia 
c pe bucnfcgni che ha ncUa tua ùccia 
parmi molto atto ad imparar, rdecsa 
dJGlegn;irglt iullino uo che ti piaccia^ 

luRioorifpondc* 
Volentieri io faro lobbedieuia, 
cbtIcorcsUo daoior (ÌDÓmaghiaccia; 

Santo Romolo dice 
io dimpararla ho gran conrolatione 

S. Piero risponde* 
Seguita con la mia benedittionc 

S* Piero fa orationc* 
Dapoi che lume haidato al nouo Teruo 
lefu donagli almeno perfeueranza 
ucdi che contrito e: non già proteruo, 
tna porta gran dolor di fua fallaniia 
rifcaldato ha di te ogni olio: Ss: neruo, 
8C tu te ha poQo folla Tua fidanza, 
glidoli laflandoa: ogniben terreno: 
8^ di carità tutto:»: damor pieno, 

S.Romolo ua predicàdo io Romaf 
Fratelli uemte alla fedi Gicfu 
che uafpetta pendente in fu (a Croce 
uenite pretto Ql non iflatc più: 
fc uolere uietar le pene atroce 
come per noi crocifillo fu 
' cofiaIperdon:)ruifiaueloce:j 
de perche la fe falfa non laiciate? 
contriti aibuon G tfu ui battezzate 

Vn che fi conuertedicci 
Seruo di Dio che fei fi gratiofo, 
seguir le tue ucftjgie io son contento 

V^n altro che fi conucrte: 
|o uo pigliar Gtcfu per mfo ripofo 
8C aferuirlo faro Tempre attento 

Risponde S* Romolo. 
Sara Giefu ucrfo di noi pietofo, 
se m noi ogni peccato tara spento 

pchc di gratic cglic qutl ucro fiume 
Elptimov 

TcYingratiamo che ce n'hai dato lume, 
vn che ha nomeCaritio uiene » 
s m Piero edice* 
pietà ti prenda padre del mio pianto, 
4è mie figliuoli che son fi tormentati 



luno cdal Diauolo lacerato enfVatito^ 
laltfo ha li membri Tuoi tutti legati: 
per lunga malattia durata tanto, 

che quali ha li Tuoi knfi adormentatè 

liqual paftore fe li uorrai lanare 

Gieiu et uedrai tutti feguitare 
S; Piero dice^ 

Romolo andrai dC prrgbc rai il figoore 

che tutta duaci uoglia liberare 
Romolo rifponde^j 

Faro con ogni effetto con ferueret 
0 fanto padre 

£t uolgefi a Caritto edfce# 
andiangliauifitare 
laiTa bora andare tanto tuo merore 
Don ti uoler pero cefi llratiare: 
Caritio rilponde» 

Di lamentarmi non mi poferoe 
$t faniemiei figliuclt io non uedroe 
£tgiuntl Caritio dice 

Monueai tu ccme le spiritata 
le medefma non reità lacerare 
la carne ci uilo le tutta graffiata 
adolfo mi ii uolle ome auent4re 
quel altra et eatura e giudicata 
per la gran pena lua Don può parlare 
lai^àno e gràdc:el corpo ha itmimorto 
guardarli io moro: ome dami còfortoi 
S« Romolo ingmocchiPDi* 

Giulio figncr poi che ti le de^nato^ 
che pel tuo apoflol Piero io ii ccDofco 
fa che cialcundi qucQiha lanato: 
come comàdi benché indegno il poicas 

Et uolgefi atta spiritata & ciice 

5atan; fio tfci di coti Ito lato^ 
torna hab^tare giunell dria fofca 
Dei nome di Gielu SC del tuo padre 
del luo Spirito santo, He la (ua madre: 
Lo spiiitocicie dadcflo alla Spirti 
(ata^laquale dice cofi. 

Sia benedetto figiiuol di Maria 
da me io etterno laudato farai, 
di leguir te lolo e la uoglia mia 
poi che dal Dmuu»o liberata mhaf^ 
con e piuUccoal mòdo alcuone fia^ 

eli.Ddo 
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ibi. 



cfTccdo :uora diTi dolcdti guai 
conofco ben che ca Gitiu procfdc, 
per lui uo battc2£aru*i aHaiua fede: 
Et uo!g:fi a Romolo 8c dice* 
r^a prrgoliiLi ti mio fratti carnale 
che ucui come cglic deh ttc afflitto 

òanto Remolo ritpci:dr* 
Giefu ne preghete colui ci q^^alc 
per noi ìorulia croce fu confitto 

S. Romolo iDgmocchioLi dice 
O Dio che Ihuomo creaùi a te eqnale, 
rifguarda queflo infermo drrtliuo: 
uoigi ucrlo di lui la tua pirtadc 
daiqual rimuouì tale infirmitadc 
b t uolgefi allo infermo 6C dice 
Pero tu net luo nome Ija guarito 



Santo Romolo rffpCDdf : 
Amaeftrarui prima fi richiede 
le uoletc efler defedel chriftianf:' 
come Giefu cha tutto regge dC ucdc 
uennc nel mondo pe delitti humani^ 
diuergicenakcndoacioficrf.de: 
doue fu morto da queigiudci ftrani: 
queflo pati per noi ncompt rare, 
icuita tnduano uolle tornare 
Difcefe al {imbe:onde fece fuggire: 
Satanailo cenfolandc quelia gente: 
dapoì ai padre in ciel uolle fahre, 
con angelici canti allegramente 
coflui a giudicar debbe uenire, 
quando cialcun farà tornar uiuecte 
&: hordelpadrealla thandcfirafiede 



se rirnai gratiead t Ho 6cÌo?nma laude Kquefti fon gli articoli della fede 
Lo infermo fubito rizsandofi dice Hor nel nome del padre:3<: figliuol pio^ 



Laudoti Dio con tutto el coi contntc: 
« fignor ti confello tcn^a fiaudc 
p dfe,!^: lorella a batte^saruinuito: 
ciiel mio cor in Icfu giubila dC gaude 
son tutto per dolcezza liquefatto 
K battezzar mi uoglio ad ogni patto, 

Caritiodc:e* ^ ^ 

Non pollo far che per grand'allegrezza InGieiu crocifillo hora fpcrate: 



8t lo spinto fante io ui battezo 

Cariiio dice. 
Gratie ti rendono uero sommo Dio, 
di tanti gaudi:aquali non era a uczzc 
el cuòre eluUa òl gaude laimo mio, 
ringratio te che ci fe flato mezo, 
S Romolo dice* 



fi: lì micidolcilacliriiue nou getti 
la maro e conucitito in gran dolcezza, 
uoi tff ndo iimaU coli netti 
procedendo da Dio lomma bellezza 
coDofccr uuolli figli mici diletti: 
tutti ui prego daa^oc buon paterno 
Giefu meco feguir non uilia icherno 
La fig'iuou chcra spiritata dice* 
O padre reuerendo tieo di certo 
fio noi facesfi io farei bea ingrata 
El fìgimolo che era infermo* 
Et io pel gran difii> fon tutto spetto 
a: la mente ne padre coulolata 
£lpadite» 

Gicfii fig iaoli uc ne renda buon merto 
poi che <a uogUa acfo cialcun parata 
tt uolgeii a Romolo dC dice. 

5i che io ti pr€go,o fei uo di Dio uero 
battezzi noicon tutto ci cor finccro 



reftate m pace in ben perieucrate 
Sì Romolo li parte Si ua, SC troua 
Jan Fiero e dice* 
Da! fJgner grafia padre i ho impetrato, 
che tutta dua que figli ho iiberati 
ognun di sua famiglia ho battezzato 
a: fon rimafi tutti ccnfolati 
San Picrodice# 
Sempre fiatu^o buon Giefu faudato 
io ti ringratio poi che ghtiai Canati: 
ciafcun di lor bauendo a te chi»ìmaro 
mantiengli fignor mio in queflo ilaro 
S* Piero feguita edice. 
RomoIo:à:luilino io iiiuorreimandarc 
con uoi Cansfimota; Marc/tiaue: 
ne la citta di òutri a picdicare 
battezzando chi uuoi eliti* chrifliaco 

Santo Romolo risponde: 
Douun$ uuoi io Ibn parato andare 



Rapidi S.RomuIo* 



A ili 




Ir 
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ì 



Mi 



P3t!re diletto &: paflor mio humano 

Et anelilo padre con uo ccntradire: 
andrò dcuc uorraipcr ubidire. 
Carisfìmo* 
I abid}cD2a in me con Fara spenta: 
& son parato ai tutto d contentarci 
MafcitùnOi 
Ogni I13Ì3 uoglia ad ubidirti e intenta, 
ti/ ciò non uo pei nuiu contentarti: 
S^ii Piero* 
Ncn potrei dir quanta a!legre2a senta, 
non faro mai fignor fé non laudarti 
amate Dio figliuoli K lui temete 
coij miabencditione ui partirete* 



Sabto Romolo nTpotide^ 
Vcgniam da Roma a uolira Tiiluatiooe 

Pergamo* 
De dinimi ancora che Dio uoi adorate' 

5anto Romolo* 
Gicfu, che cagione e,dogni cagione 
che da p^i uita allaime Tue beate 
Pergamo^ ' 
£cci aicra uitapoidaltra ragione ( 

Santo Romolo* 
Se non ui fufsi, uo che noto ti fia 
che Saflar quella fare gran pazzia 
Ma quella uita ii e immortale 
doue non e fe non quietitudinc 



a: dolci cacti ti; mellcdfe eternale 
V anno cantando Chi fcrae a Dio co qucfta e , amara piena dnigratitudine 
purità di core, urne contcntofltc^ bC Pergamo: 
rifcontrando uno che era chiamato Hot dimmi hor quel che e,que(la uallc 
Pergamo^ luftino dice a tanto Ro^ le non fitruoua m lei beatitudine 



molo* 

E fi uuol Romolo coflui domandare 
fe Sntti tal citta fush chiamata 
S. Romolo dice a Pergamo* 
Qucfla citta come fi fiìchiamare^ 

Pergamo rifpcnde* 
Lei, o compagni òutri e nominatat 

/uftino dice; 
Per carità de uogliaci albergare 
inqucCa fera con la tua brigata 
Pergamo riiponde* 
iti far tal cole uuuilì eller leggieri 
ucnrte drento molto uolenneri 



accio cotefta laquaìe non intendo 
feguirlapoffajn lei prima credendo 
Santo Romolo K luftino fi gettano 
ginocchioni cofi dicendo* 
Preghiam fignore che per fa crudeltà 
di qfto huo duro moftri qualche fegno 
Subito detto tali parole la ucfta di 
Pergamo li muta in ueda reale flC 
il baflnoe che lui ha in mano di^ 
uenta come fe ruffe doro 8C dice ♦ 
O admirabile cofa la uerrta 
uo batezarmi, tbenche jo ne fia indegno 
fpcro in Giefu che mi perdonerà 



iti quefto ttiTZo uiene uno con tributo, a: in lui credoA nel luo fanto legno 
. i.;.r.i. n... ..^ .4..^ priego elbattcfimo mediate 

per ncllun modo non mcidineghìatc 

luftino dfcf* 
Non poffo contradire alla dimanda y 
perche procede per diuin miracolo 
le credi qutllo che la fe ci comanda 
non ti faro di battezarti obftacolo 

Pergamo rifponde* 
Mando la fe de giidoli da banda 
di quella di Giefu fo tabernacolo 
ciafcuno articolo certo credo intero 



a'f rtfòl^ ai Prefe tto Si dice 
La excc(fafij?noìia di Sepriano 
qua! tributaria a Ficlol sempre e Rata 
z te ci mandala te ci apprelentiano^ 
colcenfuai io tributo cbcc ufitato 
a dirti per fua parte ancora habbiano 
che far gran fatti per te eparato 
El i icfctto rifponde 
?'oi che la i:oDrafc e fi diuina, 
i*^ncri ui fD di Pietra golfolina 
Pergamo dfce a Santo Romolo: 



Giouanededimmiunpcdondt ucitìate^ Gicfa ccnfelTo Uio mio fignor qcro 



boli 

roil 
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■ poi che di lui tu credi il cfie elcottic 
p battrzzcroti fratcl nodro diietto 

■ Battezzalo dicetidoleparoleufìtatf, 
\ eie e le Domine patria % filii 8d fpiri^ 
I tu8f.'-t)(fli:a:pergamodice« 

■ 5ia bcDedettoeltuobetifgDonoaie 
m lefu, che mhai fra tuoi chriftiaoi eletto 

■ hotifoDlfuoglic raiebcntuttedottie 
B Toldi te meditare e in io concetto 
B io tiriogratto di (i magno dono 

del tuo féruente amor pieno tutto Tono 
HP luflino dice: 

Noi non posfìam più tcco dimorare 
B che habbiamo a ire p Sutri predicando 
W fiche fratello noi ti uogliamo lafciarc 
uien Tempre teco di Giefu penfando 
Pergamo rifponde: 
É Benche.mi dolgha fenza noi rettarc 

pure feguitc liuoflro buon comando 
HP per me pregate eluoftro Dio ucracc 
W luflino: _ . 

I VoIet:tif r Io farcrao,hor retta in pace 
I luflino ua predicando pchc e prete 

I popolo che fai uuo tu glidoli feguitarc 
B che ire ti faranno nel profondo inferno 
B uogUa Giefu più tofto riuerirc 
B^^che alfìntidara clciej ad fia eterno 
■■pia gran dolceza non iipocre dire 
^ che fia in paradifo in fempiterno 
ma ff gliiloli fa'^ì feguirai , 
pene per fempre certo patirai 

Vna fpia ua al pfctto di futn tC dice 
Magno perfetto Jo ho trouato 
quattro che uanoo Xpo predicando 
in nella citta tua &: foileuato 
uanno iltuo popolo loro, xpo moflrado 
Elperfetto rifponde* 
Ciafcun di loro farà ilmale arriuato 
chio faro loro di mia terra dar bando 
che queftc genti che hano ardir ciò fare 
fi uo^Iion paggio che l'huS può trattare 
Eelic ilprouerbioche duna fauilla 
nafce lo incendio duca grancittadc 
fento ehe certi per ogni mia uiUa 
picdicoD Cbriflo ìlcbe e uanitade j 



fluefla fare per noi quella rc/ntilfa 
che daria il5»uaQo alle noftre contrade 
rotto condamno di gran pena ria 
uacaualicrc a: caccieragli uia 
Va ilcaualiere Kdfcc loro; 
Fuor fuora ornai da patte del prefetto 
fpiacc«atc preSo li noftri confini 
a: fe uoinolfaretc con effetto 
farete fatti dolenti K tapini 
luflino* 

per ubidite nandremo con gran diletto 
huraili come ardenti Cherubini 
Elcaualierei 
Non più parole ornai fi ui fpacciate 
harcte morte fe più citornate 

Eicaualicre gli caccia uia X torna 
al perfetto K dice: , 
per nettare iituoregnodi cattiui 
cacciati gliho con ogni uiliama 
gente peruerfa Kfono tutti lafciui} 
elmondo nanno empiendo di reiia 
ma che queflaltra uoltatu gliprmi 
di uita uoglio Se io fato tua fpu 
onai fe niun più deraici lacci incappi» 

ti perfetto: ^. , r -, 
Fa pure ferccncarriua cbio Io fappia 
Quelli che furono cacciati dicono cofi 
audandofenc : ^ 
Giefu fortezza de tuo innamorati 
uita Kfalute amor di tutti amori 
ucdì fignorc come noi liam cacciati 
libera noi da taliperfecutori 
p loro preghiamo Kpgliaitri mginatì 
Sa glidoli falfi ncglicaui fuori 
acciochc come noi eticonofchico 
amando poi con tutto clcuor tipcicino 
Vanoas.pieroKgiiiti luftiaodice 
O facto padre a te noi ritorniamo 
come diceftia Sutri fiamo flati 
Kbenche molto fiutto fatto habbiamo 
or dal perfcttofiamo sbandeggiati 
quaranta oc cento di flati uifiamo 
Giefu per noi molti fegni ha moftrati 
K battezato habbiamo di molta gcntp 
cacciati a te torniamo hor humilmcnre 
San pietre rifpotidc 

A t i i I 



», - ' 
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Vcdcrui ad me tornar tanto me caro 

cari fi^liuoli^chio non ucl potreijcjirc 
fe Dio d! gratie oou ue (lato auaro 
di quello uuglU molto benedire 



dcITcr cacciati con uifla amarcr- ' 
ma uuoilì iti pace per Oh IctFcrirc 
ditak aduerfataGieia Lìud;tre 
de benefìci hauuti il liogiumtc^ 




Santo Romolo &: gU^Uti fi pcngoJ 
no a fcder &: S#Pieroda fcfcg^ìitj. 
Nel tempo chel figoor qual sempre airiai 
mi mando a predicar in quefie parte: 
duo mie difcepoli ad Anccoia mandai, 
a preaicar con ogni ingegno 8C atte 
caaando iipcpoidi quel Tempre mai, 
pjhc adorauoa Gioue el fvilfo Marte 
cjc: molto tempo già fi e pallato ' 
nulla a gliocchi itiai fi me tornato 
Eflètido Romolo Ficfole afiediata , 
aU antico nimico OC più difet:i 
uorrcicheda tcfusli uifitata 
OC percb * tal obcdicn2a accetti 
dC la tua mente non ne fia grautta: ' 
iìeno teco ctuoi compagni bencdcttf, 
cioè MarcitianoKpoi Cariifimo; 
Icrui di Cbnl^o^fi^liuol mio dolcifiimo 



Et d'Antonia nalTaodo iuì ti pofa 
^ cercn di ti cuar quei chio tho detto 
54nto Romolo rilpondc 
Oppiare f^sinto e non mi fi i noiora 
quella tal gita X non Iharo indrfpetto, 
an :i me al tutto certo dilettofa, 
It guiilaho ftab.lito Si borami dettar 
6aii Piero dice* 
Poi che a!lau Jaruifei cofi uirile 
io te ne do Ummauto ucfcouile 

»San Piero Io ucftc come Vcfcouo, co 
fi dicendOi 
Da cici p guida LangiolTuo rimandi 
Chrifto iefu c;qual ti dia conforto 
8^ tu fignor fopra lui gratta f^andi 
OC che gli dia forre2;:a io te ne crortoi 
guardalo da peccati a te nefandi 
io u Uìlo uiucQce aimondo;morto 
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Santo Romolo dicci Mardtiano dicei 

padre CI partirem coti tua Hccntia RiTcaldi enfiaci Dio le uoRre metiti 

priegha per noi la diuioa potentfa chari (rateili^ sc di luiiìate amauti 
iSàoto Romolo ecompagni cioè Mar^ Cbarisfimo dice« 
cltiaDo, Carisfimo^ iìpartono per Voffiatee bentrouati ofrate mia 
la uia cancatido Laudato iìa Dìo lau la pace di Giefu io uoi iì (ia 
dato fia Djo,5fgDor mio.^poi tronà^ Crcrceotio nlpoudc^ 
do uno giouaoe, Santo Romolo di^ Voiliate e ben ucnuti tic merto degno 



ce cofi a quel giouane* 
rratel ehe terra e qncQa^o qual (latol 

tilgfouane rilpondr« 
Chiamafi antonia:ma donde fiate uoil 

Santo Romolo risponde* 
Ciafcun di noi nella gran Roma e nato 
predichiam CnnaodCii precetti tuoi 
dimmi Te pm ce Qato predicato 
quello nome da altri che da noi 
o Te uenuto ce altro dottore 
8 predicare la fé del òaluatore 

Elgiouanc rirponde« 
^ennonci giaduoi giouani fapienti 
che quello nome un pezo predicorone 
ma quelli cicadinicon grà tormenti 
fuor delia terra noflra glicaccione 
c»ft humilicome agocàli di^ patientia 
ringtatiando ellor Dto iì lenandorono 
intefo habiam quaiTu in nna cauerna 
feruono a Dio loro maeQarupcrna 

Santo Romolo dice« 
LaucSiam fratelli Gieiu uera fontana 
che gratia ciba concedo di trouarfi 
OC te ringratioche con mente bumana 
piaauto te iì bene a noimodrarli 
benché del monte fiala uia iìftraua 
pur uo che àndiam fratelli afalutarli 
Marcitiano riipondej 
Noi di uedergliiì ci.ooiumiamo 

Santo Romolo dice« 
Hor fu uerlo di loro la uia pigliamo 

Vanno, giunti che lonu«anto Ro; 
molo dice. 
Gfefu ui fa.cia del fuo amore ardenti 
fratelli in ChriQo in quel preleueranti 
flanelle cole aduerfe patienti 
ma prima di;laa fc fermi àc confianci 



uìrenda Dio di tanta cbarìtade 
poi che ciafcun di uoi ha Qtto Tegno 
uifitar noi eoo tanca humanitadc 
Dolci«(ìmo dice« 
Ringrat/anuf ma ben molto ce afdegno 
che non iappiam donde uoi uiutngute 
dettemi prima alialmu mio kompigUo 
6C di taì nouita mimarauiglìo 
Santo Romofo rifponde# 
Lapoflolo di Gleiu noltro maeflro 
gentil pallore fan PierctìC padre mio 
mi comando che aliandar tn^ii deliro 
inuerio ii'iefole per amor di Dio 
palIandoiqueQo loco aipro % filueQro 
di uoi cercbasli quello il luo dilio 
or per gratia dt Dìo uhabbiam trouati 
del chr iiam tucti molto rallegratu 
Dolci&iimo risponde , 
Se lalmo prima di dolcezza pieno 
molto cxultaua per gaudi infiniti 
bor neramente tutto el noflroieno 
difuor trabocca St par chel cor minuiti 
a far gran fella 6^ tutti eicnii fieno 
pel gaudio immenfò tutti indeboliti 
6C Romolo doue andrai io uo ucnirc 
6C te:o infiemc uiucrc 8^ morire 

CreicQtcìo dice* 
Non poflò quali le mie labra aprire 
se parali haucr la lingua in le contratta 
bC per dolcezza lolo uila cranfire 
OC che la Ulta da me fia diUratta 
8^ son parato ogni cofa patire 
fio che del corpo lalma fia diilrata 
OC efler tcco fcmpre a tutte Ihorc 

Santo Romolo dice» 
Partiamo iaudandojnfieme il creatore 
i^artonii cantando miieme Laudata 

A y 
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DommumcmDfS gtnM t laudate 

cumomnespopuh 2 acabbatoofisl 
uno figiiuìio duco clqualc dice cefi 
per grande ìnfirmitade* 
Padre io rhi fcDtò tutto confumarc 
dcéto dakupr fi Ipkha un grà maftcllp 
che mi martoria ne fipuo pollare 
ci mi dtuor a oime trillo fello 
©dolce padre uoglimi aiutare 
chio mi lento pall'are da un coltello 
crudo beo kiìc aiuto Donmidai 
iafcierami tu padre morir mai i 

Éi padre dello mferrao* 
De dimmi figiiuol mio doue e iltuo male^ 

Elfigliuoio* 
Padre la pena mia e qui.dal core 

Elpadre* 
Et duole fortc^ 

Elfigliuolo* 
Non fu mai pena tale 
ne in uita mai pati li gran dolore 
Elpadre* 
Io uo uedcre fc a llropicciarc euale 

Elfigliuolo gridando dicc^ 
Padre pime no 
Elpadre* 

Ofme efimuorc . . r r • • 

figliuci mio dolce etuo pianti, K fórpiri 
zi cuore miion ferite OC gran martuu 
Santo Romolo paflando di quiui 
dice* 

Non pianger più K più non taftanarc 
chcltuofigiiuolnon paflcradiuita 
fe feguendP Gielu tu iluorrai amare 
cel quale ogni pollanca c ftabjlita 
chemortPiHuofigliuol può lufcitarc 
ripenfa adunque lua bontà infioita 
ìc tiuuoi battezzale pelnomeluo 
rimarra lanno dC laluo clfigliuol tuo 
Elpadredicea Santo Romolo* 

Io ti prometto che lei farai fano 
crederò ip Dio con tutca mia famiglia 
damenmouitaledoioicrtraoo 
che tutto lUuor maftanna a: hcopigUa 
ftinucr 4i me flt lulfaui humano 



uolgcrommi a Gieru co alte ciglia 
battezzandomi ailui tWftfcfiUfDte 
S^nto Romolo dice* : i ^ 

Non dubitare di Dio aito K Potente^ 
$antoRomoIo orando dicc# 

Éc(rlio il^iiplcruo o GjcÌu potcntisfifuo 
cheti uicnc a pregare humilrato 
flato glifei di gratia abondantisiimo 
fa che ancor quefta non glifia negata ^ 
che qfto huomchc tu uedi dolétisfiirao 
di quel diiia cnciìa contentato 
del fuo figliuolo perla gran pietà tua 
Signor tu uedi la uoiocta iua^ 

Santo RomoU) fatto che ha loratiol^ 
ne lì uolge allo infermo 6C dice* 

Sta fu figliuolo &C tuo padre contorta 
che di pianger non refla dC lamentarli 
feguir Giefu eoo reco hora lo exorta 
che uogliaj'fl qutfto punto battezzarli 
la buona uia conofci dalla torta 
ft^nuolfi a quella dipoi acchoflarfi 
confiderà con tutta la tua mente , -, 
che (ha guarito il buon Giefu clemente 
Lo infermo dice^ 

O dolce padre non tilamentare 
uèdi che (ano io fon tutto rimado 
ci cuor milcntodrento gloriare 
digai^dìo certamente imenfo SC guado 
padre io raiuoglioa Gitfu confccrace 
uergine OC puro mantenermi cado 
coli tinuito a battezzarti iiicme 
Sii meco a Gicluponga la tua ipeme 

Vireno padre luo dice« 
Che fare quello che contener potesfi 
Doq lachrymar perla dolcezza grande 

; ©Dio,oifiDiti gaudi exprtsfi 
figliuolo icju lepra noi gratia (p;»n4c 
igrato farei ben Ciò. non uQleslì 
lalciare otnai noftre opere nefande _ ^ 
pero leruo di Dio daccf ilbattesmo 
per che laiciar uogtiamo elpaganesmo 
Santo Romolo rilponde* 

Poiché chridiani uoleteefler perfetti 
battefimo nel nome nino dare . 

' della Xrmita sant» che u^cccttf 
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httììgnzmtttt,SCnog\nui faluar e 
piaDgcte tutti il uoftrì Uiffrtti 
in Dio DODcefiarc giubilare 
cantando ralmi&hyniui a Tuo bonote 
dì Dio ognuti di uoi fia prcfcdore 
Eipadrc &: il figliuolo dicono icfieme 
poi che fono battezzati^ 
Giefu diletto noi titingtatiamo 
che fi dolce flc fuauc ci fe ftaio 
K dianti laude quanto noi posfiatno 
che la tua gran bontà cibai dichiarato 
humilt ac basii a te cidedichiamo 
dapoi che lalma noftra hai luminato 
bc pero tu fignor lia nqftra guida 
. prche la mente in te lei fi confida 
Santo Romolo alli compagni 
dice cofi* 
Fratelli diletti mia io ho fentito ^ 
che a Fiefole fono crudi K oQinati 
ma penfato ho pigliare altro partito 
che le ir i f anti i uano non fian gittati 
quafi mhocofi la mente confentito 
cffendo quei da Fiefole iodurati 
pero fratelli guardate fe uiparc 
fe Io ire a Ficloie fusfi da lafciarc 

Dolcisfimo risponde* 
Qualunque coJa che tipar da fare 
tu ciccmanda a: fi tubidir emo 
per nei non tifapiemo cófigliarc 
te comefcborca noifeguitercmo 
: Santo Romolo dice* 
Breftiauo adunque andiamo a uifitarc 
doue più frutto cófeguiremo ^ 
perche di notte t dubio ilcaminarc 
dormendo qui cipotremopofare ^ 

DormonoA^'P^*^^^"^ Frcfolc 
diceifediaaluoibaroi^r^ . ^ 
Dapoi che almio lublidio fiate polli 
:ad configliatmi i ogni calo auerio 
gentil baroni oc laui mia prepoOi 
die delTermi fedeli mhauete otTerfo 
biioena conia mente efler dilpolu 
tnetter pel regno ilcorpo per dilperro 
Z fiate acchorti giuftì dc tutti humam 
goucrnar meco quftì Ficlolani 



Vno barone rirponde 
Per me dal canto mio non reflerae 
giudo perfetto quel che far potrcc 

in ogni cafoche bifognerae 
uolentieri pretto Se bene taiuteroe 
Vno altro barone* 
Cofi ancbio di ciò che tacchaderac 
come fratello io ticonfiglieroc 
fenon baflasfi i ciafchedun trauagli'o 
la uitamettero a ripentag^io 

Vno Angelo apparifce a Santo 
Romolo che dcrmiua 8^ dicei 
Romolo itendi clmio diuin fermone 
81: landata di Fiefole exequifci 
con tua grande auertenza SC attenti oof 
deipadie tuoelcomandoubidifci 
deflati predo ÒC latua uifione 
a tuo compagnia: ir atci"refcriTci 
ritorna i dneto coccituo propofito 
che dei paftcr sa Piero tutto e lo polito 
Santo Romolo defla ecompagoi 
dicendo^ 
Predo dal fono fratelli uiTuegliate 
che indrito ritornare cibifogna 
iangiol mha detto che uoi uimoufate 
con meco ifieme, OC ciò non e menzogna 
pero predo fratelli non repugnatc 
ma dal peccato habbiam duolo, Kueri 
Dolcislìmo rifpondc a ( gogna 
Santo Romolo. 
:Noi dubidirgli fi cencdruggìamo 

Santo Romolo* 
Su pretto adun$ K ucloci nandramo 

Vanno cantando riquanto del canti 
co che dice,Bcnedi(flus dominus is/ 
raci. bt quando loco aprefiTo a Fic^ 
fole fanto Romolo dice 
^ ginocchioni^ 
O creatore del cielo della terra 
manda aqueda citta ciconcfcimento 
del fanto nome tuo a: loro tu ferra 
la eternai porta del crudel tormento 
cialchiin di loro ucrfoditf fi erra 
pien di idolatria a: degni iganamcnto 
rpandi lopra dr lor latua pictade 
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fagUcotìfccr tua beofgnitadc 

fpincato che haueua nomcCciro 
cfcUuoraiFcfolc facendo molte pa 
«ieaCilpadredicc* 
Che mmaglioD ricchezze, o tante pompe 
le dalìo aiuto loro io fono diuifo 
chfifiglioi miofi faflfanna ac d/rompe 
quale uicito parea di paradifo 
la beltà carne iua tutta corrompe 
ucdcte ome come fi ftracc<a eluifo 
o rucQiurato padre o ria fortuna 
ben mileì ftatade tuo beni digiuna 
Santo Romolo dice alpadre di Celfo 
se agliaitri che piangeuano 
Ftatcllipeicnecagioa tanto piangete/ 
Tel pianto in gaudio fi (ipuo mutare 
fe in G(efu chnfto creder uof uoletc 
pretto potrà il fanciui (ano tornare 
^ El padre di CcIfo rifpondc* 
òe^uno clmio ffgliuol mircnderctc 
Giefu uoi mi ucdcrete uencrarc 
deh io ui prego che mi configlatc 
libero cmgUuoIo render mfuogliatc 
«Santo Romolo dice acompagoi* 
Preghiam fratelli per qucfta aeatura 
che piaccia a Giefu ChriQo di lanarla 
Ginocchioni infieme Santo 
Romolo d/ce# 
Signore preghunti perla tua Datura 
laqual tipiacque in terra bumiliarla 
che la perfbna fatta a tua figura 
dai Oimon fi tipiaccia liberarla 
de uoglia tal miracol dimoftrarc 
pechc forfè potre molto giouare 

Santo Romolo d»ce alto Ipiritato 
Tu rpirito maligno diqui parti* 
per parte dì Gieiunon repugnare 
Lo fpirito dice a Santo Romolo^ 
Romolo intendi bene peradjìlarti 
meglio ftf erti di lafciarmi ttarc 
Santo Romolo* 
Io ticomandoche tutf difparti 
da quefto corpo a: più noj moleflarc 

Lo fpiriteto* 
Infiuo a Roma miperrcguitafli 



flfquiul ancora dun corpo micauaRf 
Santo Romolo* 
Che fegno midarai del tuo partirei 

Lofpiritato^ 
Faro rouinar mcza quefta chiefa 

Santo Romolo. 
Cote do no ma conuìentt altro dire 

Lo l^^iritatOi 
Io fpengero quella lampana accefa 

Santo Romolo dice* 
Partiti adunque più non contradire 
nel come di Giefu o lUu jpesa 
ad chi dico io 

Lo Ipiritato* 
De lasciami ftare . 

Santo Romolo. 
Col segno della croce tenandrai 

Lo spirito fi parte da dono a Celio 
«pegnie una lampana OC Celso 
dice ginocchioni* 
O Giesu dolce tu fia benedetta 
ad te dia laude ogni gcneratione 
ocharo padre mettianci ia afletto 
pigliar Giesu pei noftroguìdardone 
Elpadre aifigliuoio risponde 
Io uoglio allui figtiuol efier luggetto 
feruendogli con molta deuotione 
per la sua gran. bontà che cbia moQrato 
che tha daidemon falso liberato 
Vno cbetìconucrte* 
Io uoglio anchio In uoftra compagnia 
di Gttsuchriflo eflerc inamorato 
accio nrlia fua santa monarchia 
anchio fia degno deflcr raccettato 
V no altro che h conuerte 
Laffar uoglio ogni altra fantafia 
OC efler di Gi^. su lolo rifcaldato 
seguendo sua diuina 6C santa traccia 
fuggcuo score luel che a Dio dispiaccia 
Santo Romolo dice« 
Dapoi che Dio ad fe fi uha chiamati 
con lui affatto uo conciliami 
mi nome del padre che uha fi infiamati 
n^^liuoio fpirito santo che faluarui 
Uiuoglia polche fiate emendati 
louibatte^ua 



V 
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io ui battezzo per iIIummaruF, 
dtl lume faijCJ 6C de tutti eprcc?.d 
in quello modo iaicte mond^tf, : 
Et uochccdifichiam'qui ut} aitare; 
doueal itruigiodj Dfoactendercce 
nel qual non tetterete giubilati 
en quefto modo uoi ui manterrete 
doue Gicfu li uuol magnificare 
di tanti donigli qualtemprc orerete 
El padre di Celfodìcc* 
Quello lolo e il noftro dcfidcric 

òanto Romolo* 
Siz ad honor di Xpo 6C del Tuo imperio 
Panno un'altare OC una fpia ua al pre 
ffttoa^ dice coli* 
Degno prefetto io uengo anuctiarti 
come di cinquechridiani ce capitati 
molto than già cominciato a nominarti: 
perche parecchi nhanno battezati 
licbe di quello uoglia confiliatti^ 
cctuo iaui baroni altiK pregiati 
incio adung^ el tuo ceruello adopra 
prima che mandi la citta (ottolopra 

bipiefetto risponde. 
Sempre qualchurio di mettere fcompfglio 
cerca m quefta cittarma tifo dire 
chio it j^.llerocurcunloro configlio 
gente cKi i^^rfa d* fi fatto ardire 
pti ieuarm? Ua dolio mi periglio 
manzi ad me gii farai comparire: 
o caualur chjo darò m modo loro: 
lafcia caeinansi mi liancotcftoro 
til caaal/er ua a pigiiarii dC dice# 
Emincrclccdi uoi che giouanetci: 
uoi fi ccrehatc pur mal capitare 
Rtfpoudc: sacto Romolo 
Et ad me mcrtlie di uoi poueretti 
che ciecnmoD uoguate alluminarti 
hi c;iuaUerc 
Meniamogli al prefetto c maladetti 
dbegu^iida cac ardir ha di parlare 

Ìianto Romolo. 
Chi ha Sa confcicntia netta 6C pura: 
Cbtifto li da ardire X non paura 
£1 ca4alicrgli mena alprcfctto, 
I 



Maglio prefetto inanzi a tua prerentfit 
menati tho coloro che tu mhai detto 
El prefetto* 
Siate uoi quelli chefenzamia Iicentia 
predicate Gicfu pel mio diftretto 
Òanto Romolo rifpondc 
Noi esfi ftamo che con gran diligentia 
fladiam rimuouer uoftro gran difetto 
dcgUdoIi fallirà: feguitar la uia 
di Giefj nero Dio:uero mesfia 
ti pri'fetto 
O tu fai el lacrificio a noftri Dei 
o tu ti uai co compagni con Dio 
le non io ui faro gridar omei 
guardate a intender ben il penller mio 

Santo Remolo dice 
Per nulla gU tuoi Dwì adorerei 
laiciar mie pecorelle io non uoglio io 
E) prefetto con ira rilponde 
Su pretto caualìer gli flagellate 
Kfuora della mia trrra gli cacciate 
Sono baftonatiSd cacciati ma^at^il ca^ 
ualfer dice* 
Tirate uta ribaldi pazzerelli, 
che glidoli non temete ne perfona 

S.RotKolodice* 
Non temiam'buffe.neghtuoi flegelli 
che ci farano io cici haucr corona: 
confortianci in Dio cari fratelli 
che e con noi ^ mai non ci abandona, 
clTer nel mondo ftratiato OC derifo 
li e la licmta del paradifo^ 
Cacciati ma dicono inlìeme 
O Gulu Chrifto:o Pio, o lignor noflro: 
mollifica ecuordu. idi quella gente 
leguito habbiam il camsn che ci hai mo; 
p làngel tuo benigno e ùclcméte (ftro 
de conuertigli a te che nel tuo chioftco: 
di uita eterna ciafcun (ìa uiuente 
degnati dj txaudir quefta oratione, 
per la tua imenfa 4: Tanta paslionc, 

Rrpertiano prefetto dice^ 
Accioche in tal errof più non licaggia 
intendi bene, .0 cauaiier pregiato 
quàdo tu micndi che p qualche Ipiaggia 
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del tsbitorio mio fusfl arriuato i 
di fimi! gf ntc praua afpra OC fcluaggia 
fa che ciafcuo di loro fii fuor cacciato 
fe rcpugnasfiao da loro gran fupplitio 
EJcauaiicrcé 

CoQ diligenti icfarotalc ofHtio 
Santo Romolo dice a compagoi 

Fratelli in Chnflo mia in ho penfato 
ohe drento nclU terra ritorniamo 
mai ci ha Giefu per certo abandonato 
oc che non ciabandoni noi fperiamo 
credo che fia albuon Giefu agrato 
81: uo che fra chridianicinafcondiamo 
quiui eluerbo di Dio predicheremo 
K alfcruigioluo attenderemo 
Dolcisfirao tifponde» 

Menaci d oue nuoi che nei uerrcmo 
non tibifogna di ciò domandarci « 
le tue uefiigie noiieguitcrcmo 
già mai non hai fc non a comandarci 
Santo Romolo rifpondc# 

Erecutione a ciò dunque daremo 
del che ciuoglia GtcfU coafolarci 
fliam forti K preparati a cotal gioftra 
che non Tappiamo eidi dcllhora noftra 
Vanno K igiunti da quelli fatti chnV 
ftianicjouc era ritto quello altare 
Romolo dice loro. 

La pace fia con uoi chari fratelli 
noi ^amo per uifitarui qui uenuti 
flate uoi forti humiii come agutìUì . 
fiatcui uoi con Giefu mantenuti? 
Vno di loro rifpondc* 

Ognidì piu rifplendcnti a:piu belli 
per la gratia di Dio uam diuenuti 
più fermi nella fede af più conflacti 
o paflor Tanto fic di Dio piu amanti 
S* Romolo riidcnde predicaudo 

Seguite pur da more piu rifcalditi 
dico di quel nmordi faluatlonc 
fi: di quel Tanto Taugue inebriati 
fparfo per noi a notìra redcmpcionc 
gauderrin chariu ben confermati 
laqualc tr;2tto ciha di damiiationc 
U non iellate in Giefu giubilare 



qual Ulta eterna ciuogHa donare 
Detto che ha coli una fpia ua al PeW 
fetto se dice* 
Perfetto io uengho per notificarti • ^ 
come que cinque chrifljani che cacciafti 
fon ritornati pure a sbeffeggiarti 
rotto hano quel che lor tu comaclafti 
d£ fanno peggio per uituperati 
fiche comanda che Tieo morti K guaQi 
EfperfettOé 
Va caualiere poi cbefe il principale 
menagli inanzi allo mio tribunale 

£1 caualiere quando gli piglia dicc# 
Andate qua ogglmai col malanno 
chenefarete male aqueOa uolta « 

Santo Romolo rilponde* 
Andiam gaudenti dinan2i aitiranno 
fratelli in cielo Tara noQra ricolta 
coftorocredonfare gran male &: danno 
O; lanoflra merce in Ciel dà molta 
Elcaualiere* 
Coflui ne!l\ tormenti e lieto Kgode 
guarti da chi tilifcia Si: datti lode 

Elcaualier ghmena dinari al perfct^ 

to Si dÌC€l 

Menati tegliho pre fi prettamente 
degno Perfetto SC molto ben legati 
fciperfetto* 

Va mettigli in prigione immantinente 
OC prima fa fieno bene incatenati 
fagli guardare diligentemente 
OC che non fieno per nulla mai cibati 
punito fia chiunque gliaiuterae 
5lcaualiere» 

Prefio ilcomaado tuo fatto farac 
Sono incatenati OC incarcerati 
dipoi dicono intieme« 

Laude fia a te Signore giufto OC pietoTo 
olapicotiactcrna o uero nerbo 
principio OC file o Giefu gr^tiofo 
oalTftato £k:manfueto nerbo 
oquanto cifei tu Dio dilcttofo 
di datti gratie non facciamo r^fcrbo 
conforta efi^erui tua imprigon^ti 
che Ibn per tea morte preparati 




<aieru Chrìfto appariTce loro io mc> chi o6o tatnafsì ben pa22o farebbe 
20 di dua angioli oc dice, Reperitaoo prefetto dice cofi alle fu. 

Confidatcui amanti peDti. "<"icme 

in Giefo uoaro Dio Poi che paflato cglic pur alcun giorno 

1^ 





che pien uoflró dilìo 
fau in Cielo con gli altri santi 
Tutto clfuperno regno 
uarprtca in paradifo 
6£ io uenc do Tegno 
del gaudio canto SC rifo 
tseffiiDo fianiardiuiTo 
da Gielu lommo ripofo 
elgaudio gloriofo 

doue farete in cielo con graitri amanti 
Giefu Chrifto fparilcc 8^ loro tutti 
infìetne dicono: 
RfDgraciato (ìa tu romma dolcezza 
bor maggiormente poi che uiììtarci 
piaciuto te nella noftra ballezza 
&:cofi dolcemente confolarci 
cauati cibai di tanta amara afprezza 
poi che hai uoluto molto contentarci 
dolce Giefu chi non taoicrebbe 



. che mangiato con hanno ne belilo 
gimo acauarglifuorfenzafoggiorno 
morti di fame pien dillercho a: luto 
accioche fatto loro fia ogni fchcrno 
perche a quel ebano fatto, e, lor douuto 
oimici delli Dei dì Grouea: Marte 
indiauoUti oc pieni di magica arte 

Aprcflandofi elprefettoallaprrgio^ 
ne efanti cantano infieme, Ecce qui 
bonum , « qui iocundum habi^ 
tarefratresinuuum: a: il prefetto 
dfce^ 

O che unoi dire, 10 ghTento cantare 
pretto mifieno le guardie aprelentarc 
chele dato glibarano lor mangiare 
affai più che coloro fieno ftratiate 
Vna guardia dice* 
Signore ccchoci qui che ce da fare 
magno Repcrtiano che comandate^ 

Repcrtiano 




I 
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Rcpertlanoptcfctto, 
CoD firuil modo uoi fiate ftratiati, 
perche cnimici mia hauetc aiutati 

Laltra guardia dice; 
Sigoor cucnac a loro ud che df bianco 
parea uellito^K tutto rplcodieotc 
giuDgendo ogni legame come ftanco 
in terra cadJeri: non tardo niente 
quando il ucderao;ci uenirao manco 
rimafe ognun di noi tutto tremante; 
K lui gli coofolo con mente pura 
noi ci fuggimmo per la gran paura: 

Lalrra guardia dice* 
Quel che e auenuto coftui ben apieno 
lì uba narrato dclli incarcerati 
El prefetto* 
Fate che di prigione canati fieno 
se dinanzi a noflri idoli menati 
per forza laude a quelli gratie dicno 
non uokndo fìen molto tormentati 
con molti:S:granluppIici lungamente 
poi fieno decapitati atrocemente 
EI caualier gli caua fuori della pnV 
gfonc edicer* 
Venite innanzi a noRridci rupcrni 
6C qua biTogna che uoi adoriate 
Romolo rilponde* 
Le mie parole nota Si ben difcerni 
none posfibile che mai ci fuolgiate; 
gli spiriti maligni afpri &: inferni: 
farci adorare per nulla non crediate 
EI caualier rifponde* 
To ciò che di, che gra uoglia mi uiene: 
farti morir cotti con doglia Si pene. 
Vedi come e fon bellirK rikuati 
graodì:potentr&: paiono fi'humani 
Sanco Romolo* 
Che poi fon pezzi doro fabnVati 
di queftc nani X corruttibil mani 
uoi Ipir iti da Dio di ciel cacciati . 
di codi ui partitelo corpi uani 

Romolo col fcgno della Croce, 
fa fcoppiare glidoji, 8d il Caualier 
re dice cofi* 
Per quefto io uo che qui gli Srafclniamo 



> 

Kcon'quefti badontglipcrcotiamo 
Mentre che acconciano per arafci^ 
nargli^e fa ni dfcooo lauemc , Chi 
Terne a Dio con purità di core follie 
ne ogni fatica per fuo amore^dipoì 
^ inginocchiati dicono. 
Soccorri Gi^fu dolce e tnbcbti 
pieni dogni affano, K di coDioLitione, 
uedixhc habbiamo ad effer flagellati, 
con tanti flratii 8i tanta derifionc 
pur patienti fliam:poi che fti atiati 
fiam per amor della tua paisione, 
dacci fortezza grande OC paticntia 
fpargilopradmoila tua clementia, 
Hora fon (Irafcinatichi per unpie^ 
derchi per un braccio.uno altro per 
li capelli: l'altro per tutte adua le 
braccia:^ fanto Romolo per ia go 
parte che fono ftrafcinati gri>* 
dano Giefu : dipoi fermandoli a un 
poz2o,aIquale ucniua una fjnciul^ 
la a trarre deiracquars^nto Romo 
lo gli dice. 
Fanciulla in'charita dammi un pobcre? 
che per laffanno io mi confumo df ento 
El Caualier alla fanciulla dice 
Fa che tu glie ne diano uo uedere, 
fc lui morra per qucfto qui di ftento 
La fanciulla* 
Io non contradiro a! tuo uolere 
Gioue fra quella gente iomifpaucnto 
Santo Romolo diceé 
De damracl pretto; 

Lafanciulia* 
Io non te ncuodarc 
Santo Romolo* 
Figlia deh fi 

La Fanciulla: 
Tu porrai btn pregare 
che fe io ti d:sfi forfè dacqua aiuto 
coftor oltraggio mi potrebbon fare 

Santo Romolo* 
Vedi fignorc come crudo mi futo 
coftui che bere m'hauto adiuietarc 
deh fa chcl il tuo ualorc fia conofciuto; 

obuoa 





e buon GicFu deh con mei dctjcgare 
coDUcrti lacqua in fanguc pr padani 
K acqua uiuaucnga pc chriQiani 
La fanciulia haucdo tratta lacqua, 
che cracóueriita io fangaie, uerfio 
dola Jicc cefi* 
O fciagucata a me che cofa e quella 
ch'attiDto ho pie di saguc il mio uafeilo 
cHa c gran maram'gliaK molto mcfta. 
si fa fa mente mia uedcndo queliO 
qutfta era uoacqua foaue K richieda 
fit' fatta e lingue li brutto a ucdf Ilo: 
perche pel uero e. la e cola inaudita 
che lacqua in (angue fi fia conuertita 
6anto Romolo agli fuoi Compaq 
gni dice cofi* 
Benedetto lìa qutUo che creo il s<^k, 
un di uoi attinga deipczo medefimo 
Vno de compagni di santo Romo 
lo attigue lacqua MÌuaiK la fanciul 
la dice cofi* 
QSeft;^ c dclucqua pur che ucnfr fuoles 



forfè fia flato ciò penocantcCmo 

S« Romolo Rifpondej 
Anzi e flato coiui che può K uuolc 
Giefu che e lefle lo flato centcfimo 
a: lui ringraciodi fi fatto fegno 
che dimpctrarlo menha fatto degno 

VtiO hauendo ciò ueduto dice* 
O patiremo mai fi fatta ingturù 
effer fatta allidei alti K ueraci 
io meVarrecherei m captiua uria 
non gafligandoe traditor fallaci 
andianne adoffo loro fu con gra furia: 
perfidi trifli arditi K contumaci 
ma riuotgianci fopra qucfto triflo 
(u pretto ognun li dia, hor chi^^mi xpo 

Danneggi duno coltello nella gola 

6C duno inful capo^ OC (auto Romo^ 

(o se dice« 
Gicru,giefu:o Giefu amorofo, 
foccorri el feruo co fi uulneratò 
per tuo amore. o Gicfugloriofo 
fa che dunque da te iìa raccctcaco 
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ia cheì tuo aiuto non gli (!i oaftora 
per che fempre da lui fc ftato amato 
fbrtMza per coftor io tadiinantio.\ ^ 



giuRo fl^oof « te mrVacwmitidf^ 
5* Romolo cade in teri a morto; 9t 
Dolcisfimo piaogeDdo^dicc# 





O patire notiroto buon mio ^ccttore 
di pianger tempre mai non uo reftarc, 
fe tcco fusfi morto,el mio dolore 
non lare tanto Tenza dubitare 
Crefcent»odice# 

O qua! bora farà el mio ttcmorc 
di tribularmi non mi uo pofarc 
padre maeOro da me tabto amata 
€ hamj tu pero cofa Ufciato^ 
Cbarìsfimo d/ce« 

Altnen con te.o morto fusfi flato 
padre che più contento ne farci 
sempre per te tlaro adolorator 
morte p(u tofto che uita uorrci 
Tutti inficme'dlcanoi 

Ben e ctakbedun di nói (i Tuenturate: 
per te non rtfterera,gridar omci 
come hai i tuo figli buoni fi derelitti 
Bifferi.mefti aflai dolenti alfliiti 
t:| cauàliere dice cofi^ 

Se 9I prefetto ubbidire QOi uogliamo 



WroefiaCi coftor decapitare' 
d meglior f5a che a ciò effetto di'amt 
perche cofi ci potremo sbrigare: 
perouo che teftc gli ftrafcioiamo 
alponte alla giuflitia a terminare 
che cofi uoglion di que fta ria fetta 
Il noftri dei Giou^ far ut ndrtta. 
Detto che hanno cofi gliftrafcfna/ 
DO con gran furia in uno luogo che 
pare che fieno flati morti cilCa^ 
ualiere. tornando al prefetto^ dice 
cofi 

Morti ho làlciàti quelli che dicelti 
8^ farti e colli loro tutti uermigli 
El Prefetto^ 

Giouc ue pur che contro atfcr potcfli ^ 
non pofTo far cS'io non mi marauigin 
di queftì chriftiaù ^àlfi K de lor geftl 
ciaftuno altro da loro efemolo pigli 
K queflo fila pet hoggi a fufficentia 
prf do faremo cod maggior diligcotia; 



perii 
Kt 
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Lauda che il canta pofchc e 

fioitalafclta^ 
Hdr catiam con gì i dilettOg 
o: col cor puro fiocero 
ci difccpol di Tao Piero 
S^nto Komol bcDcdetto 
giouaDctto lùnamorata 
di Gicfu ooftro figDorc^ 
d4 lan Pier fu bacte^zat^ 
8C iulìioofuo precettore 
Don potrc dir iamore; 
c di Gùfu ti decelero 
t\ difcepol di S4D l^iero, 
lanco Romolo benedettoe 
comincio a predicare, 
el laotoueibo diurno 
molte terre a ui&carc 
che pareua uo Serafino 
moarado che io Dio triM 
ci! lume Qoftro aero 
el dircepol di fan Pierot 
Tanto Romolo benedetta^ 
f4olti miracoli degni 
Dio per lui badimoftrati, 
per lui tante gratie òC legai 
nolti infermi eglihalanati 
f£ terribili indeaiomati, 
acciaua con cimproucro^ 



ci difcepol di fan Piero 
Tanto Romolo Bcnedcttti 
Di Fiefole fupaftorc 
fldpercjuetle pecorella 
iì)arrè il fangue conreruore 
non abanaonando quelle^ 
per condurle frale ftelle 
oue € Dio nel iuo ìmpert^ 
ci difcepol di san Piero, 
Tanto Romolo benedetto: 
CI fuo corpo degno e fantd 
a Fiefole c collocato: 
hordinuouo fetta K cant« 
tC\ aHu ue molto ornato 
popolo non cfler ingrato: 
dhauer tanto reflrigero 
d dilcepoi di fan Piero 
Tanto Romolo Benedett# 
Tanta uirtu a quefto nome 
quefto li fe ueduto, 
cbi con fede ai figliol pone 
di mal male non e caduto 
unto c grande il fuo aiuta 
%L in chi io ho fede X fpcr^ 
ci difcepol di fan Piero 
Tanto Romolo benedetto 
Hor cantiam ed gran dilctt* 
IL P 1 N fi 
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